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D*i virtulem ti Dti tapintiam . Coriolh. 4. V. SS. 

Sempre che uh popolo con solenne festeggia- 
mento e con esultanza affettuosa plaude e be- 
nedice al Datore dei beni in rimemorazione 
di qualche largito favore, mentre rende all'ot- 
timo Iddio ossequioso tributo d’ animo rico- 
noscente, vuole altresì testimoniare la divina 
predilezione colla quale ei venne sovra di ogni 
altro privilegiato. Di qui le feste religiose ori- 
ginarono; di qui i trionfali monumenti che 
durano eterni a perpetuare la memoria dei 
compartiti favori La Religione, che perfeziona 
e consacra il culto alla Divinità , volea savia- 
mente quelle istituite e questi rinnalzati a pe- 
renne testimonio della protezione celeste, a 
fidanza di sempre nuove grazie, a debito di 
riconoscenza. Il perchè sacro, inviolabile era 
all’Ebreo popolo il dì della Pasqua, cui celebrava 
solennissimo in memoria della liberazione dalla 
schiavitù di Faraone. Quindi il giorno delle 
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settimane , che nel Levitico leggiamo giorno 
celeberrimo e santo, solenneggiava in memoria 
della Legge che su le pendici del Sinai diede 
Iddio a Mosò. Quindi la festa dei Tabernacoli, 
la dedicazione del Tempio , le Neomenie , e il 
giorno dell’Espiazione e quello di Assereth, e 
quello delle Sorti religione consacrava con tanta 
solennità di ordinazioni c di riti. 11 Cattolicismo, 
o signori , troppo più puro e perfetto della 
legge antica, quanto la Chiesa doveva esserlo 
della Sinagoga , nella santità del domma am- 
maestrando gli intelletti e nella purezza del 
culto gli animi santificando , con sentimento 
di omaggio e di gratitudine al Creatore le sue 
feste consacra , come a principio e termine di 
tutte perfezioni e di tutte umane speranze. 
Sapientissimo consiglio egli è dunque della 
patria nostra piamente festeggiare in ogni anno 
questo giorno avventuroso che ne richiama al 
pensiero tante e si preziose memorie, in cui 
questo Redentore crocifisso , rappresentandoci 
in questa sua immagine il più vivo ritratto della 
divina virtù e della divina sapienza, volea farci 
pregustare in tanta copia i trionfi delle sue 
beneficenze c delle sue glorie. 

E qui è , o signori , che innanzi tutto io 
volgo il pensiero e lo sguardo a questo Pegno 
dolcissimo, c penetrando poi mano mano nelle 
care memorie e nei consolantissimi obbietti che 
fanno bella e giocondissima questa festevole 
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ricorrenza in mezzo a tanto letiziare degli animi, • 
ed in tanta patria esultanza, che è la più viva 
espressione delle divine largite beneficenze , 
sentomi proprio col più profondo convincimento 
dell’ animo, quasi per dolce e secreta violenza, 
costretto a sciamare: oh fu portento di grazia 
che Iddio benignissimo comunicasse a questa 
venerata effìgie tanta sovrumana virtù , e per 
Lei ci volesse esaltati di tanto singoiar privi- 
legio. Nè maravigliate impertanto , o signori 
se io a compiere in alcun modo il mio incarico 
senza più imprendo a mostrarvi che Cristo ci 
appalesò veramente la virtù di Dio in questa 
sua immagine con la manifestazione dei più 
stupendi prodigi: Cristo ci appalesò la sapienza 
di Dio in questa sua immagine con 1’ abbon- 
danza delle sue grazie. Sicché manifestazione 
di grandi prodigi , copia sovrabbondevole di 
spirituali grazie che la fanno taumaturga, sono 
i due caratteri che la contraddistinguono, e che 
io in oggi con l’ Apostolo tolgo ad argomento 
del mio qualsiasi ragionare. Nos autem predi- 

camus Christum crucifìxum Dei virtutem 

et Dei sapientiam. 

Vel confesso , o signori , che tanta e pro- 
fonda così è l’ampiezza del subbietto, che temo, 
noverandovi i pregi e i benefici di questo cro- 
cetìsso Signore, non li abbia ad oscurare anzi 
che sporveli innanzi , non vi sapendo per av- 
ventura la scarsa capacità mia dimostrare quanta 
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sapienza e quanto di pubblico bene comprendano. 
Deli voi, che tante volte foste i protetti , i benefi- 
cati, ed ora qui dinanzi a questa supplicata Effigie 
santamente vi gloriate della larghezza de’ suoi 
divini favori , meco vi unite in ispirito a benedire 
a questo Gesù crocifisso , e concordi tale inno di 
Iaudazioni gli sciogliamo, che tocchi 1’ amoroso 
suo cuore, e lo muova a rendere presso noi 
perpetuati i trionfi delle sue celesti benedizioni. 

La storia della religione giudaica fu una 
continuata figura , una viva profezia di tutti i 
misteri, di tutti i dommi del cristianesimo; e 
le molteplici figure ed i vari simboli, che nel 
succedersi di un popolo profetico per lungo 
volgere di secoli si avvicendarono, erano scuola, 
erano luce e sapienza che, nel velo delle ombre 
riverberando all’ intelletto, confermarono i cre- 
denti nella fede dell’ aspettato Riparatore; e 
nelle figure e nei simboli si videro moltiplicati 
i prodigi a premiare la fede dei giusti che ri- 
posavano nelle divine promesse. La legge scritta 
era dunque tipologica, e figurativa la legge di 
grazia. 1 personaggi, gli avvenimenti, i riti, i 
sacrifici, le punizioni ed i premi, i cantici e le 
preghiere allo scopo sublime della redenzione 
miravano. Gli Ebrei non potevano sperare salute 
se non per la fede e la speranza nel promesso 
Messia ; e per l’ alleanza fatta da Dio con Abramo 
doveano gelosamente custodire questa loro fede 



ed altamente annunziare questa loro speranza^ 
Così per ordine di previdentissima dispensazione 
i successi meravigliosi dell’ antico patto abbrac- 
ciano il nuovo, e dopo di quell’ antica civiltà 
e sapienza ad una nuova civiltà e sapienza si 
collegano , e tutti si appuntano , come raggi , 
al centro che è Cristo. Tutti quei fatti mirabili 
e sovragrandi che precedettero il Nazareno, 
dal sangue di Abele fino alla Redenzione, con- 
corsero allo stabilimento del suo regno. Lo 
scisma delle Tribù d’Israele da quelle di Giuda, 
i rivolgimenti delle nazioni e dei popoli , le 
disfatte e le vittorie, Dario e Ciro, Alessandro 
ed i Cesari non volenti cooperarono alle glorie 
di quel regno simboleggiato nella piccola pietra 
che, spiccata dal monte, percosse e ridusse 
in polvere la grande statua veduta in* sogno 
da Nabucco , che quindi sì grande montagna 
divenne che coverse tutta quanta la terra. Con- 
sumata la ragione dei tempi , alle figure ed ai 
simboli sottentrando la realtà , l’ atteso dalle 
nazioni, il Verbo di Dio, fatto carne, compieva 
sul Golgota l’umano riscatto, e, lasciata la 
terra , saliva al cielo glorioso , alla destra del 
Padre con Lui uguale e consustanziale nella 
immortalità della gloria. Ma doveano gli uomini 
essere confortati da un oggetto rappresentante 
quella umanità sacratissima , cui la Divina Per- 
sona del Verbo assumeva. E come i simboli 
nell’ antica alleanza con i più stupendi prodigi 
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confermavano i giusti nella fede della Reden- 
zione; così le imagini, rappresentanti l’umanato 
Verbo di Dio nella legge di amore, a ravvalo- 
rare la fede dei redenti operatrici di meraviglie 
e di grazie di ogni maniera si manifestano 
Quindi e popoli e nazioni in ogni angolo della 
terra levarsi a gara a prestare il loro culto , a 
raffermare le loro credenze , ad ispirarsi a virtù 
innanzi a questi segni sensibili divinizzati dal 
Tipo Supremo che ti rappresentano : e Dio frat- 
tanto in tutti tempi sanciva il gradimento di 
quel culto coll’abbondanza delle sue grazie, che 
facea piovere in larga copia sopra i suoi fedeli 
adoratori. Divino trovato veramente , o signori , 
che tanto bene si attempera alla imperfezione 
dell’uomo, il quale per questi sensibili obbietti 
si fa grado a rappresentarsi all’ intelletto la 
suprema idea dell’ Essere Onnipotente , e mano 
mano si sublima , come dice l’ Apostolo , a 
quelle cose alte, invisibili, delle quali i grandi 
misteri della rivelazione e della fede ci ragio- 
nano. E qui è appunto, o signori, che io veggo 
affacciarmisi al pensiero la effigie veneranda di 
questo Redentor crocefisso, in cui riflettono e 
si rimprontano mirabilmenle i caratteri della 
divina virtù, della divina sapienza. 

Venerata , già pel volgere di più secoli , 
quale prezioso monumento della fede e della 
più calda religione degli avi, in antico oratorio 
era questa Effigie benedetta, e da quattrocento 
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e più anni mezzo efficace ad intercessione di gra- 
zie ia avevano sperimentata i padri nostri; quando 
inaspettato incendio (e volge ornai da quel dì a 
metà il terzo secolo ) mettea in fiamme il santo 
recinto che questo pegno dolcissimo accoglieva. 
Già le crepitanti fiamme, appiccatesi ai sacri arredi 
e ad ogni altra suppelletile , si avvolgeano di- 
vampando alle pareti , al tetto di quel sacro 
abitacolo. Tutto era in fiamme; arso l’altare 
ed ogni altro ornamento. La cara Immagine 
oh non più pende dal tronco della croce , di 
già tutto incenerilo e consunto, la cara Imma- 
gine , oh prodigio : non arsa , non guasta , 
ma illesa la disseppelliano da quelle deplo^ 
rate rovine con tanta meraviglia gli sfidu- 
ciati maggiori. Di nerezza tutta tutta la oscura 
a testimoniare alle venture generazioni come 
Ella fosse prodigiosamente dalle fiamme rispet- 
tata. Invano la pietà degli avi si attenta più 
fiate di rabbellirla con la freschezza delle tinte 
e a torle i segni memorandi del trionfato in- 
cendio. Ah forse non ancora quei pii aveano il 
mistero del divino consiglio compreso, che la 
commetteva al sì terribile sperimento del fuoco, 
perchè fosse quindi appo noi più venerata e 
gloriosa. La vedranno , dicea forse questo cro- 
cifisso Signore, la vedranno questa mia Imma 1 - 
gine tutta fosca ed annerita , e compren- 
deranno quale arcana ragione a tanta prova 
di amore mi mosse : fu il fuoco che sì la sco- 

* 
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(orava, e te voraci fiamme che tutto arsero r 
incenerirono , tornarono troppo impotenti ad 
offenderla. .Così l’ incombusto Roveto tutto in 
fiamme ardeva nè mai consumava. Così i tre 
fanciulli Ebrei esultavano illesi nell’ ardente 
fornace dinanzi al meravigliato Monarca di Ba- 
bilonia. Senonchè Iddio , per quelle ragioni che 
Ei tiene suggellate nel secreto de’ suoi eterni 
consigli, vuole tante volte operare le più stu- 
pende meraviglie fuori di ogni umano concorso, 
spesse fiate per vie ascose e contrarie al corto 
vedere degli uomini , riserbando tutta a se la 
gloria delle celesti operazioni. E . infatti ravvisa- 
tela , o signori , questa immagine tutto che 
sì veneranda e gloriosa ; e i vostri sguardi ben 
attentamente si addentrino nella più severa di- 
samina di quel bello artistico che refluo così 
pregevoli e care le produzioni di pellegrino 
ingegno, che attraggono ogni sguardo e la 
pubblica estimazione e l’amore degli ingegnosi 
cultori delle arti. Ravvisatela , o signori , e 
voi non vedrete per avventura virtù di scar- 
pello animatore che le acquisti pregio e ce- 
lebrità ; non leggiadria delle forme , non va- 
ghezza di colori. E donde mai dunque tanto 
attrarre affettuoso di sguardi e palpitare di 
cuori, e tanto fuoco di amore, e tante la- 
crime di tenerezza ? Oh profonda sapienza 
delle opere del Signore, che le umili e vulgari- 
cose alla più alta cima di gloria solleva I Ma 
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intanto le grazie, i prodìgi segnalati e mol- 
teplici gli uni agli altri si avvicendano. Tutti 
i cuori si riscaldano di tenerissimo affetto , 
tutte le lingue a lei benedicono, quale prezioso 
dono del cielo , ed ogni animo si consiglia a 
ricambiare nei modi possibili di splendore e 
di magnificenza la predilezione celeste che 
si manifesta mirabile nel compimento di tante 
meraviglie. 

A questo luogo , o signori , vuote ragione 
che io , tuttoché in isoorcio, vi richiami al pen- 
siero quel memorando traslocamento che si 
facea da' padri nostri delia veneranda Effigie 
in questo magnifico Tempio , in questo augu- 
stissimo altare, ove, Re della gloria, quasi as- 
siso in trono di regale maestà avesse a tutelare 
il suo popolo , sopra di esso i tesori delle sue 
benedizioni riversando. E fu allora che il civile 
entusiasmo e la religiosa pietà degli avi si fe- 
cero a gara per festeggiare il trionfale traslo- 
camento, solennissimo invero e non mai veduto 
dalla patria nostra; la quale, mentre che in 
tanto splendore e dovizia di ornamenti riful- 
geva da ogni parte bellissima , con le cittadine 
e religiose virtù porgeva esempio a’ figli suoi 
di civiltà e di vero patriottismo; e i figli suoi 
di specchiate virtù e di ogni privato e pubblico 
bene prosperavano. Senonchè Cristo, che è scan- 
dalo ai Giudei , i quali aspettandosi un Messia 
di tutta gloria e magnificenza terrena, aveano 
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a dispetto di credere che fosse Dio un uomo 
morto fra le ignominie e come iniquissimo su 
la croce ; Cristo che è stoltezza ai Gentili , i 
quali come fola risguardano che un Dio sia 
morto , e che un uomo crocefisso sia salvatore 
di tutti gli uomini; Egli è la virtù e la sapienza 
di Dio per coloro i quali, secondo la eterna 
predestinazione , sono chiamati alla fede, e per 
la fede giustificati , sono in grado di parteci- 
dare dei frutti della sua redenzione. 

Ma deh qual tesoro di virtù divina e di sa- 
pienza , in questa sacra Effigie , nella chiara 
luce che versa di tante e sempre nuove mera- 
viglie si rivela! — So ben’ io, o signori * che 
havvi una credulità la quale tutto riceve senza 
disamina , che conduce alla superstizione ; ma 
havvi altresì una incredulità che tutto riget- 
tando , si ostina contro la stessa evidenza ; tutto 
giudica col puro lume della ragione, e tal fiata 
si addentra ad investigare eziandio con ma- 
ligna considerazione le cagioni e gli effetti 
delle cose.'Una argomento di debolezza, l’altra, 
assai più trista e presuntuosa , di corruzione e 
di, orgoglio. Ma sta scritto: io sperderò la sag- 
gezza dei savi e rigetterò la prudenza dei pru- 
denti, chè le cose stolte, ignobili e spregevoli 
del mondo, dice l’Apostolo, elesse Idi io per 
confondere i grandi e sapienti secondo la carne, 
i quali, fidando nei lumi della limitata loro 
ragione, disconoscono Dio nelle opere della 
sua infinita sapienza. — 
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E sì per vero i portenti che fanno sì 
grande questa sacra Immagine, nella continuità 
di un culto di così lungo tempo, hanno tanto di 
straordinario che un animo credente non li può 
a veruna maniera disconoscere. M’illude il 
mio pensiero , o signori I La tradizione che 
piamente tramanda il vero alle succedenti ge- 
nerazioni, per cui si è propagata e si propa- 
gherà in avvenire più fervente la devozione al 
Crocefisso, oh di quanti prodìgi e di quante 
grazie private e pubbliche di ogni maniera non 
ci assicura 1 Chi fu de’ padri nostri che umir 
liando a Lui la fervida preghiera nei giorni 
della sventura si partisse inesaudito, e non gli 
venissero le lagrime rasciugale nella sicurezza 
degli impetrati conforti? 0 quale sfiduciato noo 
chiero già presso ad essere nelle agitate onde 
sommerso, o quale caduto e tutto avvolto nelle 
fiamme di ardentissimo incendio, o infermo 
gemente sul letto del dolore , non impetrasse 
da Lui soccorrimentq? JDa Lui che agl’ infermi 
è salute, agli afflitti conforto, ai ciechi lume, 
a’ desolati consolazione. E intanto che la patria 
esulta a tanta sovrumana luce di prodìgi , e 
tutta nel Crocefisso si riposa e conforta la spe- 
ranza della comune salvezza, i padri del patrio 
Consiglio nelle siccità , nelle carestie , nelle 
guerre , nelle pestilenze a Lui decretano le pub- 
bliche supplicazioni ed i voti. E si tragga, li 
udrete fiduciosi a ripetere , si tragga fuori 
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dalla sua nicchia il Crocefìsso, e visiti e bene- 
dica alle nostre contrade e saremo salvi. Oh 
fedel Oh bontà del Signore! Compare appena 
nelle nostre contrade questa novella arca di 
propiziazione e di pace, e piovono le nubi la 
fecondatrice pioggia che vivifica le riarse e 
quasi morte campagne. Compare appena su la 
portadi questo Tempio, e le lunghe e distemperate 
acque che inondavano i campi, ad un tratto 
sospese, si arrestano, ed un raggio di sole le 
fosche nubi rompendo, foriero di serenità, brilla, 
quasi sorriso di cielo, sul volto di questo Amor 
Crocefisso. Quindi la pallida inopia, la lurida 
pestilenza, le atroci guerre dileguano; non più 
impaurano i tremuoti , le devastazioni, e gli in- 
cendi si estinguono , ricomponendosi tutto a 
giocondità, a letizia. , 

Siffatte cose, o signori, per divina dispen- 
sazione ripetute quantunque volle si rinnovava 
il. pietoso ricorso al Crocefisso, ed allo istante 
avvenute ed in quel punto medesimo nel quale 
gli sfiduciati ricorrevano a Lui , come a solo 
scampo , mentre era morta in tutti i cuori ogni 
speranza di umano rimedio, oh saranno sempre 
la produzione della cieca potenza del caso che 
queste cose regge e governa , o necessario 
effetto di cause fisiche e puramente naturali , 
in cui nulla ha di divino , per ciò stesso che 
non si videro sospese le leggi della natura in 
quel che ci veniano largiti tanti e cosi segna- 
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lati favori ? Oh altezza della potenza e della 
sapienza di Dio , quanto mai ti riveli mirabile 
a’ tuoi medesimi contradditori ! Senonchò io vi 
dicea cose , ie quali , sebbene lontane , ponno 
farvi davvero ammirati e riconoscenti , ma non 
cosi di leggieri potrebbero per avventura tanto 
vivamente commuovervi di quella soave dol- 
cezza che in noi produce immanchevolmente 
la rimemoraziono di quei celesti favori , dei 
quali non più i padri nostri , ma noi fummo 
avventuratamente partecipi. A questo luogo, o 
signori , piacciavi portarvi meco col pensiero 
a quel giorno in cui , con tanta manifestazione 
di prodigio, e forse con vero miracolo, 
Chiavari , patria nostra , si riconobbe dal mi- 
nacciato flagello dell’ indica lue divinamente 
preservata e difesa. Giorno fra ogni altro fau- 
stissimo e memorando , il venticinque agosto 
mille ottocento trentacinque , di cui questa an- 
nua ricorrenza durerà festiva e solenne finché 
un cittadino avrà ancora un resto di fede e 
sentimento di amore. Oh chi di noi a) ricor- 
darlo fia che non si stemperi in lacrime di 
tenerezza ! 11 rio morbo dalle più remote re- 
gioni dell’ Asia partendo, dopo di avere mietuto 
milioni e milioni di vittime in quel vastissimo 
Impero , irrompeva spaventoso a desolare l’ Eu- 
ropa. La Germania , l’ Inghilterra , la Francia e 
la nostra Italia lacrimavano inconsolabili su la 
-hi l'Hfi. , i ; - dii io ov imi ", , 
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orrenda strage dei loro abitanti. La vicina Ge- 
nova , fra le molte città dell’ Italia , gemeva 
ahi misera ! sotto i colpi del tremendo flagello. 

I desolati cittadini , abbandonate le mura della 
superba Metropoli , divenuta ornai uno spaven- 
toso sepolcro di ammonticchiati cadaveri, traeano 
senza numero impauriti e tremanti cercando 
in mezzo a noi un asilo di sicurezza. Oh vista! 
quei volti pallidi, quegli occhi lividi e caver- 
nosi , e quelle membra prostrate e già rattratte 
accrescevano a noi I’ orrore della morte e lo 
spavento. Dio giusto 1 chi ci salverà in mezzo 
a tanto affluire , non impedito , di ammorbati, 
in mezzo allo imperversare da ognintorno del 
micidiale flagello, nella universale costernazione 
di tutti gli animi sfiduciati di ogni umano prov- 
vedimento. Dio giusto, chi ci salverà? Oh mio 
Redentore benedetto , Tu , che per decreto del 
patrio consiglio , deposto qui qui a’piedi dell’ara 
con laUdazioni e con lagrime incessanti , fosti 
supplicato dal popolo che ti si stringeva intorno 
affollato e trepidante per lo spavento , ma con- 
fidente nelle tue misericordie , oh tu , pietoso, 
soccorrerai ai desolati! E quegli occhi pregni 
di lagrime rasciugando , verserai nei cuori af- 
fannosi il balsamo della consolazione e della 
speranza. Commoventissimo ricordo! Ancora io 
rammento le tante migliaia di uomini e di donne, 
di vecchi e di pargoli di ogni età e condizione, 
che in lungo ordine schierati devotamente in- 
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cedeano , e il coro delle pie vergini dolenti, 

sacerdoti e leviti , e l’uno e l’altro clero, questi 
in atto di penitenti con in collo la fune, di 
spine cinti le tempia, scalzo il piede, tutti ve- 
stiti a bruno , atteggiati al dolore, tutti contriti 
ed umiliati proseguivano, per raccogliersi nella 
gran piazza dell’ Orto, a riparare sotto l’ombra 
del perdono di questo crocefisso Signore e 
della sua benedetta madre Maria. Un mesto sin- 
ghiozzare si udiva intanto per tutte parti, un 
battersi a colpa, un commovente alternare db 
flebil canto che t’ispirava pentimento ed amore. 
Ancor’ io rammento , e mi suona tuttavia al- 
1' orecchio , la fervida parola dell’ ardente pa- 
store , che , deposto questo sacro pegno che 
recava inalberato infra le braccia , saliva il 
palco , e tutto pieno dello spirito di Dio , ci 
confortava a pentimento ed a speranza ; e tosto 
quasi elettrica favilla tutta la sua commozione 
comunicando a quella accolla moltitudine , si 
la intenerì , la commosse , che tutta pianse di- 
rottamente al pianto del suo commosso pastore. 
E fu allora che questo Gesù Crocefìsso, il quale 
era posto in cospetto della sua vergine madre 
Maria , mi penso io , che pietosamente riguar- 
dasse la Madonna, ed Ella , la buona madre, 
con vicendevole amore guardasse al Figlio con 
tale sguardo che gli diceva perdona. E fu allora 
che più puro il cielo si rasserenò , e le rondini 
che giù da più giorni s’ cran dipartite, forse 
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per l'aer denso e maligno che pareva pesare 
sopra di noi, aleggiando comparvero festose 
con dolce canto intorno alla Croce di questo 
Amor crocefisso, quasi presaghe annunziatrici 
del prodigio. E fu allora che l’ angelo delle 
divine vendette disparva, senza che si avesse 
da noi a lacrimare la perdita di una vittima 
sola in tanto imperversare del tremendo fla- 
gello. Fu questo un grande prodigio ? Fu un 
vero miracolo? Deh a chi ragiono, o signori! 
Ji voi , che meco foste i testimoni di tanto 
portento, a voi ne appello se un solo vi aveva , 
un solo che osasse negarlo , se un solo osasse 
mai dubitarne? Oh mia Chiavari, quanto diversa 
io ti ravviso ! Dov' era allora lo scetticismo che 
di tutto dubita , dove la irreligione che deride, 
dove il razionalismo che vorrebbe rovesciate 
e disperse le fondamenta della rivelazione e 
della fede ? Oh mia Chiavari , chi vi aveva dei 
tuoi figli che vergognasse allora associarsi a 
quei settemila , ai quali splendevano in mano 
le faci fra i tuoi più ragguardevoli e compunti cit- 
tadini? Chi ci avea de’ tuoi figli che, pieno 
di fede, non tenesse estaticamente fisi gli sguardi 
a questo Pegno dolcissimo , come a solo scampo 
e rifugio? Oh fede! Oh dolci commoventissime 
rimembranze ! Quella sterminata moltitudine 
che nella piazza dell’ Orto si stava raccolta , 
ti rappresentava l’Ebreo popolo nel deserto, 
quando , con gli occhi attentissimi e pieni di 
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meraviglia , e il cuore ricolmo di esuberante 
allegrezza , guardava al misterioso serpente , 
levalo in alto da Mosè , e tosto a tale veduta 
piagati e raltratti , ulcerosi e languenti rice- 
vevano dai mali loro guarigione e salute. 

Ma forse al ricordarvi cose memorande così, 
che voi stessi vedeste , e delle quali foste gran 
parte , meravigliate , o signori , e la vostra 
pietà si ravvalora nella cara memoria della 
protezione celeste. Oh Religione , quanto sono 
belli e gloriosi i tuoi trionfi ! Lo spettacolo 
che vide la Patria nostra di tanto commovente 
pietà, di tanta gioia verace, sarà sempre una 
pruova incontestabile che il sentimento reli- 
gioso di un popolo non dee misurarsi dai tristi 
pensamenti dei pochi. E sempre che nelle pub- 
bliche disavventure e nei rendimenti di grazie 
si accolsero le moltitudini sotto il trionfale ves- 
sillo di questo Redentore benedetto , fu vista 
raccendersi come fiamma improvvisa la pietà 
religiosa c la fede nelle commosse moltitudini. 
Invano ne fremeano gli empii che vedevano 
sempre nuovi i trionfi della Religione in quel 
che si lusingavano di vedere affatto spento il 
sacro fuoco della pietà. La Religione che ha 
una potenza infinita , come lo stesso Dio , da 
cui ella deriva, s’incorona quandoché sia di 
tali trionfi. Ella sola può dare la vita ad un 
popolo, perchè maestra di verità e di virtù. La 
Religione , che è intesa al sublime ufficio di 
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preparare gli uomini alla felicità della vita av- 
venire , nella presente vita li conduce a pre- 
gustare ogni vero bene civile e morale, e li 
sublima a verace grandezza. Ma Cristo che da 
Dio , a detta dell’ Apostolo , ò stato fatto per 
noi Sapienza , (giustizia , Santificazione e Re- 
denzione, incorporandoci a Lui , che ò la sa- 
pienza del Padre, noi pure della sua celeste 
sapienza per questa sua Immagine fece par- 
tecipi , dischiudendo in tante e sì svariate ma- 
niere i t&ori delle spirituali sue grazie. Ed ora 
qual forza e virtù di mortale parola potrebbe 
descrivervi le sante ispirazioni, le numerose 
grazie ineffabili, che in tutti i tempi, a pro- 
pinqui ed a lontani pioveano da questo Pegno 
dolcissimo a santificare le anime, a traquillizzare 
le coscienze, a toglierle dal servaggio della 
colpa onde pacificarle col celeste suo Padre. 
Interroghiamo noi stessi , o Signori , e sarà 
duopo confessare che fu inesausta per noi la 
sorgente delle sue grazie. Cristo volle mostrarci 
tanta peculiar dilezione acciò noi, conoscendo 
la immensità del suo amore, fossimo tratti ad 
amarlo di un amore vivo e profondo come 
nostro liberatore, nostro rifugio e nostra vita. 
Ma voi mi prevenite , o miei concittadini Chia- 
varesi , e voi in ispezialità , piissimi confratelli, 
a’ quali è raccomandata la cura di questo pre- 
zioso Tesoro ; nè vi abbisogna il mio impulso 
perchè abbiate a rispondere con sincerità ed 
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amore ai celesti benefici. La solenne pompa, 
via più crescente, della quale va adorno questo 

augusto Tempio, e tanto desiderio e tanto nuovo 
ardore di festeggiare questo giorno memorando, 
e il continuo moltiplicare delle tabelle e dei 
voli, e la fervente pietà che tante anime san- 
tifica col pane della vita, sono testimonianze 
solenni di ricevuti favori della fede vostra 
intemerata ancora , e della vostra riconoscenza. 
Cosi per voi, di sempre nuove glorie, splende 
la Religione , e la Chiesa trionfa. Che se ta- 
luno , per avventura , ignaro o meno ricono- 
noscente di tanta predilezione di cielo, venisse 
a domandarvi le ragioni di questa vostra esul- 
tanza ; e vi dicesse : a che tanto giocondare 
di ogni animo ? A che tanta fede religiosa? 
Voi parlerete le parole di Giosuè , quando col 
suo esercito passato il Giordano , s’ incammi- 
nava nella terra di promissione. 

Ad eternare la memoria del prodigioso pas- 
saggio, per comandamento di Dio, egli, Giosuè, 
spediva dodici uomini trascelti dalle dodici 
Tribù d’ Israele, i quali raccogliessero sul letto 
•lei fiume , dov’erano passati i Sacerdoti , dodeci 
durissime pietre, e le portassero al primo ac- 
campamento dell’ esercito. Colà, voi le dispor- 
rete in un cumulo, disse loro il Condottiere 
d’ Israele, e quando i vostri figliuoli vi doman- 
deranno che significhi quel monumento in mezzo 
alle vostre campagne, risponderete loro: Quando 
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passammo il Giordano per farci padroni della 
terra che ora abitiamo , 1’ Arca del Signore , 
portata sopra le spalle dei Sacerdoti , si sof- 
fermò nel fiume. Le acque sparirono alla sua 
presenza e ci lasciarono libero e spazioso il 
passaggio ; e però sono state poste queste pietre 
a monumento pei figliuoli d' Israele in perpetuo. 
ldcirco positi suiti lapides isti in monumentum 
filiorum Israel usque in cetemum. — Non al- 
trimenti voi risponderete, con l’accento della 
convinzione di questa vostra pia credenza. — 
Nel mille ottocento trentacinque, mentre il 
colera-morbo da tutte parti stringendoci recava 
strage e spavento, il popolo Chiavarese, che 
questa sacra Immagine del Crocefisso già da 
più secoli taumaturga con sospiri e con lagrime 
supplicava, prodigiosamente scampato, questo 
giorno volle saero e solenne a perpetua testi- 
monianza di gratitudine e di amore ai più tardi 
nepoti. ldcirco posili surti lapides isti in mo- 
numentum filiorum Israel usque in cetemum. 
Questo giorno impertanto sia per noi memo- 
rabile, e quale giorno del Signore festeggiato 
con perpetuo culto nelle venture generazioni, 
ed ogni lingua benedica a Lui che ha decorato 
le meraviglie della sua sapienza. Magnolia sa- 
pientice suce decoranti. Nella tribolazione invo- 
cammo il Signore, ed Egli ci esaudì con lar- 
ghezza. Dal legno delle ignominie Egli regnò 
e i discordevoli elementi a' suoi cenni si com- 
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posero in pace e le potenze nemiche scompar- 
vero. Questo genere di beneficii, i quali nè 
da malignità , nè da pigrizia potranno mai essere 
oscurati, noi dunque riconosciamo. Le storiate 
memorie li tramanderanno puri di generazione 
in generazione ai figliuoli dei figliuoli vostri, 
i quali , coni’ io confido , si recheranno a vanto 
di vera civiltà e di gloria , il custodire inteme- 
rato questo sacro deposito della Fede e della 
Religione degli avi. 

Il perchè Fede, Riconoscenza ed Amore ci 
sollevino la mente , ci raccendano il cuore a 
ringraziare, a benedire questo Redentor Cro- 
cefisso ; e convincendoci pur una volta del nulla 
di queste fuggevoli bellezze, che quaggiù tanto 
i nostri cuori lusingano, nelle sue piaghe 
facciamo prova di apprezzare la suprema ca- 
gione onde tutti si dischiudono i tesori delle 
celesti benedizioni. . 

Ripariamo noi fiduciosi all’ombra , che questo 
misterioso albero della vita diffonde, come in 
asicolo sicuro in cui lo spirito travagliato trovi 
un rifugio , una calma che nella cara speranza 
delle promesse eterne ci affini. Eccovi il vero 
serpente che guarisce le piaghe del combattuto 
Israello. Eccovi la verga prodigiosa che fa sca- 
turire dalle rupi acque lustrali che salgono in 
vita eterna. Eccovi la colonna di fuoco che 
viva viva sfolgorando rompe la tenebria della 
notte , e guida sicura nel tempestoso cammino 
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della vita. Cristo anello della misteriosa catena 
tra 1’ uomo e Dio ; Cristo , oggetto della Fede 
e della Speranza , da due testamenti ha deco- 
rato presso noi le meraviglie della sua sapienza. 
Magnatici sapientice suw decoravit. 

Crocefisso Signore, prezioso monumento delle 
nostre glorie vere, proseguite voi dunque a 
riversare sopra di noi i tesori delle grazie 
vostre. Voi , che siete virtù di Dio , la virtù 
vostra manifestate a confusione dei nemici del 
vostro nome. Voi , che siete sapienza di Dio , 
illuminateci della superna vostra luce nella oscu- 
rità dell’ esiglio. Voi , che siete 1’ autore della 
nostra fede, il conservatore della nostra eterna 
salute , fate , deh fate ! che come, vostra mercè, 
noi fummo scampati le tante volte quaggiù 
all’ira dei vostri castighi tremendi , confortati, 
ad un tempo di tante spirituali grazie, di tanti 
celestiali carismi , possiamo un giorno , vostra 
mercè eziandio , conseguire il trionfo nella im- 
mortalità della gloria. 
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